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Sono passate quasi tre settima-
ne dal nostro arrivo e l'India è 
uno stomaco gigante e colora-
to, mai sazio, brulicante di cor-
pi e mani e suoni e odori alieni, 
disordinato e perfetto nella sua 
monumentale grandezza. 
Il nostro viaggio alla scoperta 
delle tecniche di stampa par-
te da qui. Seguiamo la Via del-
la Seta, documentiamo le di-
verse tecniche di lavorazione 
della carta e dei tessuti, le pro-
cedure attraverso cui in Asia 
nasce e si sviluppa la stampa. 
Abbiamo scelto di farlo per-
ché ci sembrava opportuno, in 
un'epoca segnata dall'evoluzio-
ne tecnologica, dare voce a un 
mondo sommerso dal progres-
so e dall'industrializzazione, un 
mondo affascinante che sembra 
operare oltre i confini del tem-
po, all'interno di una dimen-
sione ancestrale e misteriosa. 
Essere qui, in India, nella regio-
ne desertica del Gujarat, con 
una connessione Internet a sin-
ghiozzo, le necessità quotidia-
ne ridotte all'osso, pochi soldi 
e la pelle bagnata dal sole, a co-
municare attraverso un ingle-
se scarno, gesticolante, con gli 
sciamani dell'industria tessile, 
è illuminante. 
Siamo distanti da Mumbai, la 
metropoli caotica dove l'India 
spirituale è stata inghiottita 
dal desiderio di progresso e di 
emulazione del mito occidenta-
le. Il Gujarat è polveroso, 
secco e poco turisti-
co. Muoversi sulle le 
sue vie aride è fati-
coso e suggestivo, 
la sete si fa senti-
re e il sole batte a 

picco sulla città di Bhuj, men-
tre cerchiamo un rickshaw che 
ci traghetti a 20 km di distan-
za, nel villaggio di Ajrakhpur, 
per incontrare Ismail Moham-
mad Khatri, un uomo che ha de-

dicato una vita intera alla 
ricerca della perfezio-

ne nella stampa dei 
tessuti.
Ismail non è un 
semplice artigiano. È  
un mago, un artista, 

oltre che un uomo do-
tato di grande forza di 

volontà. Dopo il terremoto 
del 2001, che ha distrutto la cit-
tà di Bhuj, nonché il loro pa-
ese natale, Dhamarka, Ismail 
e i suoi famigliari hanno rico-
struito un nuovo villaggio. Il 
suo nome è Ajrakhpur, come la 
tecnica di stampa 
utilizzata da Ismail: 
l'Ajrakh. Si tratta di 
una tecnica vecchia 
di nove generazio-
ni, originaria della 
provincia pakistana 
di Sindh. La fami-
glia di Ismail l'ha tra-
mandata oralmente 
nel corso dei secoli, 
fino ad oggi. Le origi-
ni del nome Ajrakh 
non sono chiare, il nome potreb-
be derivare dalla traduzione in 
lingua araba di "blu-indaco", co-
lore che contraddistingue pro-
prio le stampe Ajrakh (insieme 

con il nero, il rosso e il bianco). 
Definire i tessuti di Ismail sem-
plici manufatti è riduttivo. Per 
ogni pezzo ci vogliono dieci pas-
saggi di stampa e/o colorazione, 
oltre a 15 giorni di lavorazione. 
Pazienza, acqua pulita e tanto 
sole sono indispensabili per la 
riuscita di una stampa duratura. 

Ogni tessuto ha una collocazione 
ben precisa nella società indiana. 
Il colore, la dimensione e lo sti-
le del capo di abbigliamento rap-
presentano un popolo, uno stato 
sociale, una casta, una religione. 
Grazie al tipo di tessuto indossa-
to sono riconoscibili le vedove, i 
musulmani, gli indù… 

Oggi i prezzi sono aumentati e 
buona parte della popolazione in-
diana può permettersi solo abiti 
stampati industrialmente. I Kha-
tris vivono grazie al mercato este-
ro, l'unico in grado di acquistare 
i loro prodotti. Producono men-
silmente 5000 m di stoffe, quasi 
tutte su commissione e pagamen-
to anticipato. 
L'acqua è fondamentale per la 
sopravvivenza di questa tecni-
ca di stampa, e Ismail ci dice 
che oggi possono garantire una 
continuità della produzione per 
almeno 25 anni, durante i qua-
li dovranno sicuramente trova-
re delle soluzioni per ripulire e 
riciclare l'acqua. Il villaggio di 
Ajrakhpur ha già adottato una 
filosofia eco-friendly. L'energia 
si ottiene attraverso pannel-
li solari e i pochi vegetali in-
dispensabili alla sopravviven-
za quotidiana crescono grazie 
all'irrigazione dei campi, otte-
nuta con il riciclaggio dell'ac-
qua usata per la colorazione. 
Una volta finite le spiegazioni, 
Ismail ci invita a casa sua, dove 
assaggiamo i prodotti della sua 
terra. Mangiamo a gambe incro-
ciate sul pavimento in religioso 
silenzio, masticando lentamen-
te ogni boccone come se fosse 
l'ultimo, conoscendo la forza e 
la perseveranza che sono state 
investite per permetterci di se-
dere qui oggi, in questo piccolo 
appezzamento di terra, insieme 
con il mago e la sua famiglia.

Maggiori informazioni sul viaggio:
www.asian-print-expedition.com

* Andrea Ventola è giornalista fre-
elance, ha collaborato per la rivi-
sta Ticino Passion e per la Rivista 
di Lugano

Una famiglia di artisti del blu indaco
Una coppia di giovani avventurosi affronta il tema della stampa partendo da Mumbai, zaino in spalla e qualche sogno in tasca, decisi a 
documentare le tecniche artigianali nel continente asiatico.  Andrea Ventola*

due giovani all'avventura

La collina dei templi giainisti di Palitana. 3500 scalini che portano a un complesso di 100 templi costruiti in epoche diverse.
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consigli di viaggio
Il Gujarat è una regione poco 
contaminata dal turismo e 
offre splendide occasioni di 
incontro con la popolazione. 
In due settimane, viaggiando 
con i bus statali, consigliamo 
di fare il pellegrinaggio di 
3.500 scalini che portano ai 
templi giainisti di Palitana, o 
addirittura di 10.000 scalini a 
Junagadh. Proseguite lungo la 
costa e visitate l'isola di Diu, la 
cittadina sacra di Dwarka, e con 
la barca raggiungete la spiaggia 
di Mandvi. Proseguite per Bhuj. 
Evitate la visita organizzata 
ai villaggi "tribali" a nord. Le 
città di Bhuj e Amdavad sono 
ottime per acquistare tessuti.  
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nelle foto in alto ∙ Il laboratorio di Ismail Mohammad Kathri presso Ajrakpur, vicino a 
Bhuj. Nel laboratorio vengono stampati 4 pezzi di stoffa alla volta e ci lavorano altret-
tanti artigiani che, tramite blocchi di legno incisi con motivi geometrici o floreali, 
stampano l'intera superficie del tessuto. Tutto viene stampato con un colore terra o 
con gomma arabica; durante la fase di colorazione, nelle vasche, la stampa reagisce al 
colore assorbendolo o rifiutandolo. Il lavaggio nell'acqua e l'essiccatura al sole fanno 
in modo che il colore diventi indelebile.
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Ismail Mohammad Kathri 

piat to tipico
Sebbene 
il Gujarat 
sia una 
penisola 
affacciata 
sul Mar 
Arabico, 
la cucina è 

prevalentemente vegetariana, 
a causa della forte influenza 
giainista e induista. Un piatto 
tipico del Gujarat è il Gujarati 
Thali, composto da più verdure 
e salse servite in contenitori 
separati e accompagnate 
da Roti (tipo piadina), Dal 
(lenticchie) e riso bollito. 
Sull'isola di Diu, ex colonia 
portoghese e ancora oggi 
regione indipendente, si 
possono assaggiare piatti me-
diterranei con spezie indiane. 
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